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1 All’Italia mancano 4 milioni di posti lavoro per essere…europei.
In  Italia lavorano 6 milioni di persone in meno rispetto alla Germania, 4 milioni in meno rispetto alla Francia ed all’Europa e questo si ricava dal tasso di occupazione, rapporto tra occupati e popolazione in età lavorativa, il nostro (60%) essendo di 18 punti inferiore a quello tedesco (78%) e di 10 punti inferiore a quello francese (70%).  Il tasso di occupazione è la misura reale della salute occupazionale di un paese, più del tasso di disoccupazione che dipende dal numero di persone “che cerca attivamente impiego”, che naturalmente decresce in periodi di crisi. Per fare un esempio Svezia e Romania hanno lo stesso tasso di disoccupazione, 7%  ma ben 15 punti di differenza nel tasso di occupazione. La gravità della condizione occupazionale italiana va quindi vista  non alla luce dei pochi punti di differenza del nostro  tasso di disoccupazione rispetto a quello europeo, bensì dal tasso di occupazione, che ci vede distanti di ben 10 punti rispetto alla media europea.

Nel 2007 lavoravano in Italia 22,5 milioni di persone, scese nel 2013 di alcune centinaia di migliaia per ritornare nel 2016 quasi al livello pre-crisi. In questi 14 anni nelle nuove assunzioni sono cresciuti molto gli immigrati e, anche gli occupati maturi, quelli oltre i 55 anni, anche a seguito della riforma delle pensioni.  Secondo la Voce Info, “si può stimare che il numero di occupati maturi nel 2016 sia stato di 560mila superiore a quello che sarebbe stato senza la riforma Fornero”.  

2 Denatalità, prima causa della crisi italiana.

 Tutti i dati dimostrano che la denatalità è la causa prima della stagnazione economica, della disoccupazione e del debito pubblico. Anche incolpare della bassa crescita le mancate riforme è un alibi debole; non che modernizzare la PA, il lavoro e la giustizia  non sia importante per lo sviluppo, ma come non ricordare che negli anni ’50-’70 il Pil è cresciuto dal 5%,  negli anni ’80-’90 del 3% e negli anni ’90 del 2%, senza alcun riforma reale eccetto quella agricola? Ed il fatto che la stagnazione del Pil sia iniziata negli anni 2000, proprio 20 anni dopo il dimezzamento delle nascite, qualcosa deve pur significare.-  
Quali sono i paesi col più basso indice di natalità al mondo? Giappone, 1,3 figli per donna e Italia, 1,4 contro una media mondiale di 2,0. L’Italia ha addirittura dimezzato le nascite a partire dagli anni ottanta.
Quali sono i paesi più vecchi del mondo? Giappone, 46 anni di età media ed Italia 45, contro una età media mondiale di 30 anni.

Quali sono i grandi paesi dall’economia più stagnante da decenni? Italia la cui crescita media è stata zero% dal 2000 al 2015 e Giappone, la cui crescita media è stata dello 0,8% nello stesso periodo, malgrado la continua iniezione di Yen da parte del premier Shinzo Abe. Contro una crescita mondiale media del Pil  del 3,5%.

Quali sono i grandi paesi col più alto debito pubblico al mondo? Giappone col 240% del Pil ed Italia col 130%.

Quali sono i paesi col più basso livello di IDE, investimenti diretti esteri? Nell’ultimo decennio sia in  Italia che in Giappone gli IDE in entrata ,sono stati inferiori all’1% dei rispettivi Pil.

Quali sono i grandi paesi industriali col più basso numero di stranieri immigrati? Giappone col 2% ed Italia con  8,3%, contro valori medi molto più alti di altri grandi paesi, S.U, Canada, Germania, G.Bretagna, Francia, Spagna, tutti superiori al 13%. 

Giappone ed Italia differiscono solo per il dato occupazionale, più positivo in Giappone per vari motivi, l’occupazione “a vita” di gran parte di giapponesi, il debito pubblico che non preoccupa perché tutto e solo in mani giapponesi, la più bassa età pensionabile, 60 anni, la cultura solidaristica dei padroni.

Gli economisti hanno da tempo spiegato la correlazione tra invecchiamento  e bassa crescita: la domanda degli anziani è molto più bassa di quella media ad eccezione di quella sanitaria mentre l’offerta di un paese “vecchio” è molto meno innovativa, essendo la maggioranza delle innovazioni prodotte, in tutto il  mondo,  dai giovani. 
3 Nel mondo digitale la qualità della crescita importa più della quantità.
L’Italia non cresce dal 2000,  esattamente venti anni dopo il brusco dimezzamento delle nascite da 1 milione  a mezzo milione. Da allora, quando 10 sessantenni andavano in pensione c’erano solo 5 ventenni che si avvicinavano al mercato del lavoro, cercando lavori di qualità, mentre un paese senza innovazione produceva solo lavori “umili”, adatti più per immigrati che per indigeni. Infatti  da allora ci sono stati due fenomeni naturali l’aumento delle immigrazioni straniere, il contemporaneo  aumento delle emigrazioni.
 Nel periodo 2000-2010 la popolazione residente è aumentata di tre milioni solo  grazie agli immigrati.  L’immigrazione è calata negli anni 2014-2015, mentre  negli anni 2016 e 2017 aumentano, anche per la chiusura delle altre rotte, gli sbarchi dal Mediterraneo.. 

Dal 2000 sono riprese anche le emigrazioni dall’Italia per le difficoltà del paese di creare lavoro qualificato.  Nel 2016 sono emigrati 115mila italiani, di cui molti giovani diplomati e laureati, più del doppio degli emigrati nel 2010 Questo è un triste paradosso, un paese che ha pochi giovani, per carenza di crescita innovativa non riesce a impiegare neanche quei pochi che ha. 

Il futuro demografico del paese è addirittura peggiore del presente,  perché la natalità sembra ulteriormente ridursi anziché aumentare  e perché un forte sentimento  anti immigrazione avanza sotto la spinta degli sbarchi continui dal Mediterraneo che impauriscono la gente, anche per la propaganda di odio diffusa dai  partiti populisti.  Il tutto favorito dal fatto che pochi conoscono i danni che  un invecchiamento della popolazione da bassa natalità e bassa immigrazione, producono sul sistema produttivo e previdenziale. Sono uscite di recente due autorevoli  previsioni demografiche al 2050nell’ipotedi “zero immigration” elaborate da  Eurostat e dal prof. Massimo Livi Bacci che hanno avuto scarsissima circolazione mediatica.  Il quadro che ne esce è preoccupante, non tanto per le consistenti  riduzioni di popolazione previste, da 10 a 14 milioni, quanto per l’ulteriore invecchiamento. Un paese ad alta densità abitativa come l’Italia potrebbe vivere benissimo anche con 10 milioni in meno, ma non con 12 milioni di giovani in meno e 2 milioni di anziani in più . L’età media della popolazione passerebbe dall’attuale 45 a 53 anni, il numero di pensionati avvicinerebbe quello dei lavoratori, il che decreterebbe il tracollo definitivo di una economia già stressata  e del sistema pensionistico. 
4  I migranti non rubano lavoro ai locali, anzi creano lavoro

Contrariamente agli slogan dei populisti, gli immigrati rubano lavoro, l’occupazione è sempre aumentata nei periodi di forte immigrazione e viceversa. Nel decennio 2000-2010, a fronte di una immigrazione di 3 milioni di stranieri l’occupazione aumentò di 1,3 milioni. Di contro nel successivo quinquennio 2000-2015 con una immigrazione meno della metà si ebbe un consistente calo di occupazione e del tasso di occupazione. Il tasso di occupazione, vera misura dello stato occupazionale è aumentato  nel periodo di forte immigrazione   e si è ridotto nel periodo di debole immigrazione.  Per capire l’apparente paradosso bisogna ragionare sui dati demografici, rivoluzionati da più di 40 anni, cioè dal 1975 quando le nascite si sono dimezzate. Quali sono gli effetti della denatalità sul mercato del lavoro? Vanno in crisi settori economicamente poco competitivi in periodo di globalizzazione , aumentano fortemente gli anziani e peggiorano gli indici di anzianità (rapporto tra ultra sessantacinquenni e popolazione in età da lavoro), dati che decreterebbero il declino finale dell’Italia,  se non fossero  compensati dagli immigrati. Infatti l’Istat, nelle  sue previsioni demografiche, prevede per alcuni decenni un flusso annuo di  150mila-200mila immigrati.  Perchè gli stranieri salvano lavoro italiano? Perché se le concerie non chiudono grazie agli immigrati si possono continuare a fare scarpe e borse, etc..  In Abruzzo, in Puglia, in Emilia e Lombardia, in Campania e nel Veneto, agricoltura ed allevamento sono mantenuti in vita dagli immigrati. I quasi due milioni di badanti e colf stranieri consentono il lavoro familiare ad altrettante persone. In Sicilia senza il lavoro di migliaia di tunisini la più grossa flotta di pesca d’altura del Mediterraneo resterebbe in  porto  e migliaia di siciliani, comandanti, motoristi, venditori di pesce  resterebbero senza lavoro. Nel C.Nord molte industrie, con lavori usuranti  sopravvivono grazie agli stranieri,  concerie, fonderie, alimentari, abbigliamento, pulizia, infermieri, alberghi, etc. 

In  Europa i paesi  a più alto tasso di occupazione sono proprio i paesi con la più alta presenza di immigrati, come l’Austria, col 17% di immigrati, la Germania, col 15%, la G.B. col 13% la Francia col 12%, mentre  l’Italia, col 9% ha il più basso tasso d’occupazione, 10 punti meno della media europea, pari a 4 milioni di posti lavoro in meno. Tutti i dati dimostrano che una presenza significativa di stranieri  che tendono ad occupare posti non coperti dai locali, o per disagio/pericolosità e/o per basso salario  rende possibile mantenere in vita attività ed imprese “tradizionali”,che altrimenti scomparirebbero.
5  L’odio razziale cresce quando è alimentato da movimenti e partiti xenofobi.

Da qualche anno la paura dei  migranti, insieme alla crisi economica, spingono settori sempre più ampi di ceti popolari verso movimenti  di destra populista.  I migranti sono diventati il primo argomento con cui le destre fanno politica in Europa ma anche negli S.U.. Tutte le analisi  mostrano che la diffusione di sentimenti anti immigrati nelle popolazioni, più che essere legata  a dati oggettivi  come  il peso degli stranieri e il tasso  di disoccupazione, è legata alla cattiva organizzazione dell’accoglienza e ai movimenti populisti che politicizzano il tema migranti. E’ sufficiente dare uno sguardo ai paesi europei con la più alta presenza di immigrati, Svizzera 29%, Austria e Svezia, 17%, Germania 15%, Spagna e G.B. 13%, per vedere come i sentimenti anti immigrati crescano nei  paesi  a forte presenza di movimenti xenofobi. Ad esempio la Spagna che non ha visto nascere un partito xenofobo è uno dei  paesi europei che, pur essendo ad alta disoccupazione e ad alta presenza di immigrati,  registra una diffusione di sentimenti xenofobi nettamente inferiore alla media europea; di più la Spagna, oltre ad essere il paese europeo che, rispetto alla popolazione, ha più Rom di altri paesi, (500mila contro i nostri 180mila, 1% della popolazione contro il nostro 0,25%) è il paese che ha meglio risolto il problema, oggi il 90% dei Rom spagnoli vive in abitazioni individuali, il 50% è occupato e tutti i bambini sono iscritti alle scuole elementari . Osservazioni in parte simili possono essere fatte per la Svizzera, il paese europeo a più alta presenza di immigrati, 29%, che,  anche se registra periodicamente qualche successo locale di referendum cantonali anti immigrati  (il più recente in Canton Ticino), non ha mai messo in discussione le politiche nazionali di accoglienza. Il quadro è completamente diverso nei paesi dove prosperano  movimenti di estrema destra che hanno rivolto contro i migranti i tutti i carichi di paure e insicurezza della crisi:  Austria, Germania, Olanda, Grecia, Francia, Italia e Gran Bretagna, sono paesi  dove i sentimenti anti immigrati crescono insieme ai voti dei partiti populisti,  a prescindere dai dati su disoccupazione e presenza di immigrati. Che fare? Una grande mobilitazione culturale, a cominciare dalle scuole, dove i dati reali  sui flussi migratori, sulle opportunità create dagli immigrati e sui reali costi-benefici, siano diffusi per contrastare le  bugie dalla destra xenofoba.

Secondo, organizzare meglio l’accoglienza  e il trattamento dei richiedenti asilo in attesa di dichiarazione di status ed immigrati irregolari, , perché non si concentrino intorno alle stazioni di transito, Milano, Roma, Como, Ventimiglia, non vagabondino senza controlli nelle strade,siano diffusi soprattutto nei Comuni in via di spopolamento che sono il 50% dei  Comuni italiani. e perché impieghino i tempi di attesa in qualche attività socialmente utile.

Terzo  che lo Stato assuma responsabilità dirette nella gestione dell’accoglienza, senza escludere il ricorso a microstrutture del terzo settore ma esercitando controlli puntuali e continui punendo esemplarmente i casi di corruzione e apportando modifiche alla Legge, ormai inadatta a favorire sia l’accoglienza umanitaria,per sua natura non selettiva, che la migrazione “utile”che per sua natura implica scelta e selezione.

6  Sviluppo con occupazione significa 4 cose, combattere la denatalità con provvedimenti  anti precarietà  e pro famiglia, massimizzare la qualità di tutte le produzioni, fare un piano dei servizi, riprendere il processo storico di riduzione della durata del lavoro. 
Dall’avvento della globalizzazione essendo cresciuto il contributo dei paesi emergenti al Pil mondiale, si è ridotto il tasso di crescita medio del Pil dei paesi industriali. Ciò malgrado il tasso di occupazione di questi ultimi non si è ridotto perché la maggioranza dei paesi industriali ha fatto politiche pro-occupazione sostituendo le minori quantità con una maggior qualità e  riducendo la durata media del lavoro. Nel quindicennio 2000-2015 la durata annua media dei lavoratori full-time si è ridotta in Germania da 1452 a 1370 ore, in Francia da 1535 a 1480, mentre in Grecia si è mantenuta sopra le 2000 ore ed in Italia poco sotto le 1800 (dati OCSE). Mentre la Germania ha sostituito lo straordinario con la banca delle ore ed in Francia con le 35 ore lo straordinario  costa il 25% in più, l’Italia è rimasta l’unico paese dove lo straordinario costa meno del lavoro ordinario.

Se l’invecchiamento da denatalità è il primo fattore del declino economico italiano, e non solo, i primi provvedimenti per rilanciare la nostra economia non possono non essere quelli dedicati ad una ripresa della natalità almeno a livelli prossimi alla continuità di 2 figli per donna, come da anni sono riusciti a fare alcuni pesi europei, segnatamente Francia, Olanda e Svezia,  paesi che spendono sino al 4% del Pil per la famiglia contro il nostro 1% scarso.  Naturalmente per almeno alcune decine di anni sinchè  questi provvedimenti non avranno sortito effetti, una immigrazione “intelligente” con integrazione, di almeno 150mila immigrati l’anno sarà  necessaria alla sopravvivenza del paese, come prevede la stessa Istat. 
Il secondo gruppo di provvedimenti deve riguardare l’incentivazione di tutte le produzioni di qualità in ogni settore, agricoltura, industria e servizi, perché questa è la strada seguita dai paesi industriali più avveduti per competere con i paesi emergenti in epoca di globalizzazione e rivoluzione digitale. Il contrario di quello che ha fatto lìItalia, unico tra i paesi industriali dove le spese per istruzione e ricerca si sono ridotte.
Un terzo gruppo di provvedimenti deve riguardare i servizi.

Il fatto che l’Italia sia ancora un paese con una buona presenza manifatturiera, dopo Germania e Giappone, è un fatto positivo, ma non risolutivo per una piena e buona occupazione perché anche noi siamo nel pieno della terza ondata di Alvin Toffler che implica un lento, ma continuo processo di deindustrializzazione. E perché anche un’agricoltura e un’industria moderna hanno bisogno di servizi avanzati per essere competitive. L’assenza di un serio dibattito sui servizi, anche da parte delle parti sociali, è dimostrato anche dal fatto che sia il recente Piano del lavoro della Cgil che l’accordo interconfederale di Genova tra Confindustria e sindacati sono centrati principalmente sull’industria, dedicando ai servizi poco più di fugaci accenni.

L’insufficiente sviluppo del terziario, il cui peso è di poco inferiore al 70% contro valori del 75% dei maggiori paesi industriali, non si riflette solo sui bassi livelli occupazionali, ma anche sulla bilancia dei pagamenti. La bilancia dell’interscambio con l’estero dei servizi, che grazie all’attivo storico del Turismo ha presentato saldi positivi all’incirca sino al 2000, da anni presenta saldi negativi per cifre sino a 10 miliardi. I saldi negativi dell’interscambio di servizi presentano un quadro preoccupante: i “Viaggi con l’estero”, indicatore principe del Turismo, sono l’unica voce con saldo attivo intorno ai 10 miliardi di euro da quasi venti anni, mentre il turismo internazionale, è il settore a più alta crescita nel mondo dal dopoguerra in poi. Questo indica che l’Italia ha perso quote crescenti di turismo, a favore, in Europa, di Francia e Spagna. Tutte le altre voci dei Servizi, Trasporti, Servizi finanziari e assicurativi, Servizi per le imprese, Informatica e comunicazioni, cine-TV, presentano saldi con l’estero negativi. 
La redistribuzione del lavoro è l’ultimo tasto, non il meno importante,  per rilanciare l’occupazione in epoca di diffusione dei Robot e di rivoluzione digitale che distruggono posti lavoro più che crearne .

Molti autorevoli studiosi, a partire dai premi Nobel, Stiglitz, Amartya Sen e Krugman, hanno confermato che il jobless growth, sviluppo senza occupazione, sarà il male del secolo, se non si riprende il processo storico di riduzione degli orari, bloccato alla fine del secolo scorso sotto la spinta delle politiche ultra liberiste e antisindacali guidate dalla Thatcher in Gran Bretagna e da Reagan negli stati Uniti. Uno studio dell’Economist sui problemi dell’occupazione (18 novembre, 2014), si apre e si chiude con il discorso ai nipoti del noto economista inglese John Maynard Keynes, fatto nel 1930, in cui Keynes prevedeva che, fra cent’anni, i suoi nipoti sarebbero stati molto più ricchi e avrebbero lavorato solo 15 ore a settimana.

Per quanto riguarda l’Italia si tratta di riprendere il processo storico di riduzione della durata del lavoro che dura almeno dall’ inizio del secolo scorso. quando dal 1900m al 2000 l’occupazione è cresciuta del 33%, da 15 a 20 milioni, anche grazie ad una riduzione della durata annua del lavoro da 3000 a 1700 ore, settimana di 40 ore, sabato libero, maternità allungata, 4 settimane di ferie, diritti di malattia, etc.. A  queste rivendicazioni si obietta  l’impossibilità che avvengano in un solo paese. Se i progressi dei diritti dei lavoratori avessero dovuto aspettare una contemporaneità internazionale praticamente impossibile, lo stato delle relazioni industriali sarebbe rimasto all’età della pietra anche nei paesi più civili. Certo che se si vuole competere con Cina ed India sulla base  delle quantità prodotte e non della qualità non ci sarebbe storia. E non si spiegherebbe perché un paese come la Svezia, con tasse e costo lavoro più alto del mondo ed orari più bassi, riceva, in percentuale del suo Pil, tre volte più investimenti diretti esteri di paesi come Italia e non solo. 
Comunque gli studi più autorevoli, tra cui quello citato dell’Economist, mettono in luce che, mentre le innovazioni tecnologiche della rivoluzione industriale, vapore, corrente elettrica, telefono, plastica, etc. avevano effettivamente prodotto più posti di lavoro di quanti ne avevano soppressi (aiutati anche dalle continue riduzioni di orario), con l’avvento della rivoluzione elettronica e informatica, le cose stanno cambiando. L’accoppiata dei continui progressi della velocità di elaborazione dati, della crescente quantità di dati disponibili in tempo reale e dell’avvento delle generazioni di nativi digitali, sta producendo effetti di cancellazione di vecchi lavori superiore alla creazione di nuovi. Soprattutto nei PI, dove il Pil cresce a livelli più bassi che in passato, è impossibile mantenere alti livelli di occupazione senza intervenire sulla durata del lavoro. Nell’era post industriale, la qualità e l’innovazione, non le quantità, sono l’asso vincente nella competizione internazionale. La cosa più preoccupante è che tutti, in Italia, accademici, politici, sindacalisti, giustamente auspicano la ripresa del Pil, senza aggiungere che la ripresa sarà jobless, senza lavoro, essendo la parola “redistribuzione del lavoro” tuttora un tabù. A destra per motivi ideologici, essi credono alla filosofia del mercato libero che risolve da sé tutti i problemi, a sinistra per ignoranza culturale. Ad oggi l’Italia è ancora l’unico grande paese europeo in cui l’ora di straordinario costa meno del lavoro normale. Eppure in Europa esistono da anni decine di studi sulle esperienze europee di STW, short time work, abolizione straordinari, settimana di 4 giorni, etc..Purtroppo ad oggi l’unico grande movimento politico che sembra puntare sulla riduzione di orario è il movimento 5 stelle.. 
Una più ampia diffusione dei contratti di solidarietà, con cui lo Stato contribuisce a compensare sino al 50% le perdite di salario da ridotto orario, e/o un abbassamento dell’orario annuo dalle attuali 1800 ore alle 1400-1500 dell’Europa del Nord, potrebbe contribuire ad allargare a medio-lungo termine, la base occupazionale dei lavoratori dipendenti del 10% almeno, quasi 2 milioni, così consentendo al paese, al 2025 di toccare un’occupazione di 23-24 milioni, con un tasso di occupazione meno distante da quello europeo. 
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